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Gli ultimi interventi nel dibattito sulla relazione 

Bianchi 
Le manifestazioni di questi 

giorni — ha detto Romana 
Bianchi — rappresentano il 
giudizio dei lavoratori sul de
creto che tagliala scala mobile, 
ma sono insieme il modo in cui 
i lavoratori esprimono il giudi
zio sul complesso delta politica 
di questo governo C'è quindi 
un noa questo decreto sulla sca
la mobile che è un no a questo 
governo che rischia di portare il 
paese in un vicolo cieco In que
sti giorni il fronte è stato assai 
vasto, esso va allargato e vanno 
conquistati altri ceti, altre per
sone ad una battaglia che è con
tro il provvedimento più iniquo 
ma è anche battaglia e 6fida 
perchè si affermino altre politi
che Battersi quindi in parla
mento con tutti i mezzi regola
mentari per far cadere il decre
to, andare fino in fondo signifi
ca anche rendere più chiari ed 
espliciti i contenuti dell'alter
nativa Sapendo bene che dai 
temi oggi più brucianti non so
no disgiunti altri che le donne, i 
giovani, gli uomini vivono in 
modo spesso disperato: la dro-

f a, la violenza sempre più dif
usa, la solitudine, nuove e vec

chie forme dioppressione. La 
politica non è altra cosa dai 
problemi che ognuno vive e se
gnano la collettività; la politica 
può e deve essere altra cosa da 
quella praticata dai partiti di 
governo, e da quella che assu
me i caratteri della «tecnica», 
della mediazione, del baratto 
fra vertici La Vii conferenza 
delle donne comuniste sta den
tro questa fase, non è «parlar 
d'altro* mentre si è impegnati 
sulle questioni di così erande 
portata come l'attacco al sala
no dei lavoratori, al sindacato, 
alla parte più grande della sini
stra Non bisogna considerare 
«aggiuntive, questioni come il 
diritto al lavoro delle donne, il 
toro bisogno di professionalità, 
l'organizzazione e la qualità dei 
servizi, la sessualità e tutti i di
ritti della persona. Semmai il 
non farli vivere rischia di esclu
dere dall'impegno, dalla lotta 
politica, milioni di soggetti che 
più di altri subiscono dramma
ticamente le pesanti scelte del 
governo Ma spesso non si sen
tono protagonisti della lotta 
che siconduce contro quelle 
scelte e per avviare processi di 
reale cambiamento. La compa
gna Trupia richiamava, ricor
dando Adriana Seroni, la BUP 

grande preoccupazione che le 
donne e i problemi che esse 
hanno sollevato possano ap
pannarsi e quindi possa pesare 
meno nel nostro partito e nel 
paese una forza che è decisiva 

Ber il progresso e lo sviluppo. 
lipende molto da noi, da come 

Bardiamo emergenza e prospet
tiva, da come sappiamo far e-
mergere insieme questioni eco
nomiche, eociali, morali e cul
turali, guadagnando le donne e 
altri soggetti ad un ruolo prota
gonista nella battaglia di cam
biamento per sé e per tutta la 
società Anche noi comunisti 
Biamo a un passaggio difficile. 
Il permanere di divaricazioni 
tra elaborazione, proposte e a-
gire politico quotidiano, il rin
viare ad altro tempo i problemi 
che riguardano la vita di milio
ni di persone, significherebbe 
perdereenergie, intelligenze, 
impegni essenziali per determi
nare l'esito di uno scontro da 
cui dipende la possibilità di a-
prire una fase nuova per il no
stro paese. 

Sandri 
Le decisioni che assumeremo 

in questo CC e l'iniziativa di 
questi giomipossono — ha det
to Alfredo Sandri, segretario 
della federazione di Ferrara — 
rimettere in moto la situazione 
politica ed evitare il consolidar
si di uno schieramento modera
to. Occorre riflettere sul reale 
ruolo del PSI. Questo partito 
aveva davanti due possibilità. 
ricercare il consenso delle forze 
progressiste o cedere alle pres
sioni della DC. e della Confin-
dustria. Ci dobbiamo chiedere 
perchè il PSI ha scelto questa 
seconda 6trada. Ma eviterei di 
trarre la conclusione che que
sto partito si è ormai collocato 
definitivamente nell'area di 
centro. Dobbiamo sottolineare 
i condizionamenti della DC sul 
PSI, ma anche avere presente 
che lo schieramento progressi
sta si è presentato a questo ap
puntamento in modo non uni
tario, impreparato e sulla di
fensiva. 

Il nostro giudizio sull'azione 
del PSI deve essere quindi se
vero, critico, ma al tempo stes
so articolato e sereno. E neces
sario guardare alla prospettiva. 
Guai se non ci fosse stato il mo
vimento che si è sviluppato in 
questi giorni; ma, per reggere, 
questo movimento ha bisogno 
di obiettivi chiari e di unità. C'è 
in tutti una preoccupazione: 
che cosa succederà domani? Se 
il movimento è diviso, esso è 
destinato alla sconfitta. C'è tra 
i lavoratori la consapevolezza 
che bisogna cambiare il sinda
cato, ma che il sindacato deve 
essere unito e che il punto di 
fona di questa unità é l'unità 
della CGIL ed in primo luogo 
tra comunisti e socialisti. Come 
andare, quindi, in questa dire
zione? Io vorrei sottolineare 
due punti che ritengo decisivi. 
Bene abbiamo fatto ad artico
lare il nostro giudizio BUI decre
to legge governativo mettendo 
in luce tutte le contraddizioni 
politiche, costituzionali, econo
miche. E ora necessario però u-
nificare questi elementi critici 
e fare emergere un dato di fon
do: l'inefficacia 6ul piano eco
nomico e sociale dei provvedi
menti adottati. Questo ci con
sente di unificare nella lotta 
contro le decisioni del governo i 
lavoratori con un ampio strato 
di ceti produttivi. 

Il secondo elemento che vor
rei sottolineare è che non pos
siamo limitarci ad affemare: 
dobbiamo riconquistare in fab
brica il salario che abbiamo 
perso con le decisioni del gover
no. Non possiamo dar vita ad 
un lungo periodo di vertenziali
tà e di conflittualità diffusa. 
Troveremmo difficoltà tra i la
voratori preoccupati di perdere 
il posto di lavoro, avremmo una 
divaricazione con 6trati pro
duttivi che guardano a noi. Il 
problema esiste, mabisogna ve
dere il contesto nel quale lo af
frontiamo. Ecco perchè al cen
tro della nostra azione deve es
serci la riforma del salario, una 
riforma che deve essere com
piuta a sostegno della politica 
di sviluppo. 

Perche c'è stato tanto ritar- • 

to ad imboccare questa strada? 
; un ritardo che ci ha messo in 

difficoltà. Su questo avremmo 
dovuto aprire da tempo uno 
scontro, se necessario anche a-
spro, nel sindacato perchè era 
ed è questo il terreno più avan
zato. 

Su un terreno propositivo e 
costruttivo, che sappia collega
re il contingente con la prospet
tiva elaborata dall'ultimo CC, è 
possibile fare avanzare le no
stre proposte. A Ferrara stiamo 
facendo una esperienza estre
mamente positiva sulla propo
sta di .patto per lo sviluppo» 
tra le forze produttive. Ciò che 
emerge in vasti strati produtti
vi è la delusione nei confronti 
dell'attuale maggioranza e, al 
tempo stesso, una attenzione 
nuova verso le posizioni del 
PCI quando questo è in grado 
di farsi carico dei grandi pro
blemi nazionali: da quelli dell' 
occupazione a quelli dello svi
luppo dell'insieme delle forze 
produttive. Far camminare tale 
prospettiva significa anche fare 
ì conti con posizioni vecchie e 
superate presenti nel movi
mento. come alcune forme di 
lotta sbagliate di questi giorni 
testimoniano. 

Menduni 
La relazione di Berlinguer — 

ha detto Enrico Menduni — ci 
invita ad esprimere un giudizio 
sul governo e sui suoi decreti. 
Non vi è dubbio che la strada 
da intraprendere e la battaglia 
più vigorosa, nel Parlamento e 
nel Paese, contro i decreti a 
partire dalla loro incostituzio
nalità. Tuttavia l'argomento 
della nostra seduta non è solo 
questo. Il titolo del rapporto è 
chiaro: «Le iniziative per co
struire le condizioni dell'alter
nativa democratica». Ora, la 
lotta contro i decreti del gover
no è indubbiamente la più ur
gente ed immediata di tali ini
ziative; ma non è l'unica, né sa
rei d'accordo a rinviare ad un 
lontano futuro ogni altra batta
glia perchè la stessa iniziativa 
contro i decreti ne soffrirebbe. 

Si tratta invece di lavorare, 
da oggi, per costruire condizio
ni e terreni di alternativa de
mocratica. Concordo con la re
lazione e le parti più innovative 
del XVI Congresso sono su 
questo tema rimaste largamen
te inattuate. L'alternativa ri
chiede un rapporto tra partiti e 
movimenti, tra molteplici sog
gettività, tra opinioni organiz
zate, diverso da una pratica po
litica che ha sempre al suo cen
tro la vita delle istituzioni e i 
problemi che esse affrontano 
secondo un calendario che solo 
relativamente è specchio dei 

grandi problemi degli italiani. 
Del resto, com'è possibile di

versamente procedere sulla via 
dell'alternativa in un momento 
in cui i rapporti parlamentari 
fra maggioranza ed opposizio
ne, e fra socialisti e comunisti, 
sono cosi violentemente divari
cati? La battaglia sui temi della 
pace (non sostenuta ovunque 
con la necessaria decisione) ci 
fornisce un buon esempio di co
me un movimento effettiva
mente ancorato ad esigenze 
profonde, superando gelosie e 
steccati, può muoversi nel Pae
se con efficacia ed unità 

Questo esempio può essere e-
steso: in molte forme di movi
mento, di soggettività, di opi
nione organizzata, ha bisogno 
l'alternativa per non infranger
si contro schieramenti parla
mentari che oggi le sono lonta
ni. E per questo è necessario 
una battaglia culturale dell'al
ternativa democratica della 
quale non scorgo ancora tratti 
sufficienti. 

Penso ad un appuntamento 
che, senza riprodurre meccani
camente il passato, spia alla 
nuova fase politica come il con
vegno dell'Eliseo ad una prece
dente. La «necessità oggettiva» 
dell'alternativa sta anche in 
una questione di civiltà: il no
stro e un paese minacciato da 
profonda barbarie, violenza, 
oppressione che l'innovazione 
tecnologica non è certo suffi
ciente ad arginare, ma può anzi 
addirittura affiancare. Una ini
ziativa del genere potrebbe an
che fornire al partito, alla sua 
base, ai suoi quadri, una nuova 
grammatica dei rapporti sociali 
su cui far vivere l'organizzazio
ne di un moderno partito di 
massa. Anche queste non sono 
cose da vedere «dopo» ma du
rante una campagna di tessera
mento che mi pare faticosa. L* 
elaborazione ulteriore del rap-

Porto partito-altri soggetti dei-
alternativa dopo il XVI Con

gresso ci avrebbe permesso (e lo 
dobbiamo fare oggi) di qualifi
care una militanza, quella di 
base, di sezione, che rischia tal
volta di essere generica, fru
strante, onnicomprensiva: 
mentre crescono, specie tra i 
giovani, forme di partecipazio
ne specializzata, su singoli temi 
ed opzioni, che toccano la sezio
ne solo per un suo arduo ruolo 
di sintesi che può anche scade
re nel compendiario. Occorre 
invece recuperare pienamente 

f razie ad un grande sforzo cul-
urale, la completa soggettività 

dell'organizzazione del partito. 

Tronti 
Il passaggio politico dall'ac

cordo del 22 gennaio al dictat 
del 1 febbraio — ha affermato 
Mario Tronti — è insieme inte
ressante e pericoloso. Si giuoca 
una partita decisiva non solo 
per il futuro immediato del 
Paese. Da un Iato ci sono aspet
ti noti all'esperienza storica (il 
governo a direzione socialista 
che stringe la lotta sociale sul 
terreno della soluzione politica 
e tenta quella prova di forza 
che il blocco moderato non sa o 
non può assumere in proprio), 
da un altro lato ci sono aspetti 
nuovi della situazione. 

C'è un intreccio inedito di 
questione politica e questione 
sociale che viene avanti in occi
dente, e quindi in Italia, in pre
senza di una crisi generale del
l'assetto statale. L'iniziativa 
grande-capitalistica è tutta te
sa ad una ristrutturazione tec
nologicamente futuribile del 

processo lavorativo, mentre il 
èistema nel suo complesso è an
cora alle prese con il vecchio 
problema della distribuzione 
del reddito. E d'altra parte l'as
setto neo-corporativo e la pra
tica dello scambio politico non 
sono più sufficienti per • tenere» 
l'insieme delle relazioni indu
striali e Bociali. 

11 ritorno neo-conservatore 
non aggredisce oggi le strutture 
istituzionali con riforme di se
gno autoritario; utilizza piutto
sto personaggi e forme esistenti 
per forzare a favore degli inte
ressi moderati il passaggio poli
tico con una soluzione pragma
tica dei problemi. Dobbiamo 
più in generale immergere que
sto discorso in quello più com
plessivo di perdita delf influen
za storica delle grandi classi e 
dei forti apparati ideologi-
ci.dobbiamo rendere esplicito 
che attraversiamo un momento 
di incerta transizione della no
stra identità di movimento co
munista, che vogliamo saper 
trasformare. Il ricompattarsi in 
questi giorni del nucleo centra
le della classe operaia con noi 
deve farci riflettere. Veniamo 
colpiti insieme, ed insieme sia
mo in grado di restituire il col
po: ma è incerto, a partire da 
qui, dove possiamo arrivare, ed 
è comunque nelle nostre mani. 
C'è l'esempio in negativo delle 
sconfitte dei laburisti inglesi e 
dei socialdemocratici tedeschi 
che hanno pagato il radicaliz-
zarsi della loro linea di scontro 
sociale e il restringersi della lo
ro stessa base sociale. La classe 
operaia di oggi conta meno co
me presenza strategica nella 
produzione, ma più come mo
dello di lotta, capacità di orga
nizzazione, potenzialità di co
noscenze tecniche, quindi come 
forza di governo. E così che 
dobbiamo politicamente anco
ra rappresentarla. Ma il proble
ma di oggi è come uscire dalla 
fabbrica, come riunificare ed 
allargare un fronte sociale non 
solo di protesta, di difesa, ma 
espansivo, propositivo, di at
tacco. Ci troviamo di fronte 
non ad uno «strappo» sindacale, 
ma a uno strappo sociale: come 
collocarlo nella nostra piatta
forma economica, come lavora
re nel paese reale e mettere nel
la conquista di nuovi strati so
ciali la stessa tensione politica 
che ci ha fatto maggioranza tra 
gli operai e i braccianti? 

Dobbiamo collegarci con la 
figura antica ma anche inedita 
del cittadino, dell'abitante del
la società civile, con i suoi biso
gni e disagi, il suo specifico li
vello di coscienza. In ciò una 
funzione importante ha il pote
re locale da noi diretto. Qui c'è 
un reale terreno di alleanze e in 
tale prospettiva tappe impor
tanti sono la conferenza delle 
donne comuniste ed il CC sulla 
questione giovanile. 

Quasi tutti i movimenti di 
presenza nel sociale, comprese 
molte isole dell'arcipelago cat
tolico, sono nostri potenziali al-
Ieatii-

Una volta restituito al sinda
cato il suo ruolo naturale di or
ganizzazione che lotta e che 
contratta, occorre passare cioè 
a spezzare la riduzione econo-
micistica della questione «vocia
le, perchè solo così si potrà dare 
respiro alla grande questione 
politica del mutamento di clas
se dirigente. Sulla base dell'at
tuale movimento di lotta occor
re dispiegare una complessa i-
niziativa politica nuova che de
ve contemplare due campi pri
vilegiati: l'uno è il nostro impe
gno sul tema delle riforme isti
tuzionali, dove dobbiamo 

re protagonisti, come nella fase 
costituente, dell'adeguamento 
della forma costituzionale al 
mutamento sociale e politico; 
l'altro è l'attenzione allo stru-
mento-partito, per la cui rifor
ma occorre avviare nel profon
do riflessioni, studi ed analisi 
per giungere con un progetto di 
riforma ad una conferenza na
zionale di organizzazione. 

Pellicani 
Già nei giorni scorsi — ha 

detto Gianni Pellicani — con la 
scelta che abbiamo compiuto di 
appoggiare pienamente la mag
gioranza della CGIL, siamo di
ventati un saldo punto di riferi
mento per milioni di lavoratori 
che hanno inteso opporsi ad un 
indirizzo autoritario che con 1' 
emanazione del decreto sulla 
scala è diventato più evidente. 

Anche dal Veneto, partico
larmente a Porto Marghera, e 
così a Treviso e Verona, è venu
ta una risposta vigorosa ed al
tre azioni di lotta si svolgeran
no in questi giorni. Si tratta di 
appuntamenti importanti per 
Baldare assieme lavoratori dell' 
industria, operai, impiegati, la
voratori dei servizi e del pub
blico impiego. Di particolare 
interesse il documento votato 
al'unanimità dal Consiglio ge
nerale della CGIL veneta che 
denuncia come «inaccettabile il 
ricorso al decreto legge su ma
terie che devono restare ogget
to di libera contrattazione». 

Non mancano tuttavia le zo
ne d'ombra, come a Vicenza, 
dove la forte presenza della 
CISL ha finora compresso una 
spinta che pure BÌ era manife
stata: pesano vecchie divisioni 
ideali, culturali e vincoli orga
nizzativi. Ma fino a quando 
quasi 300.000 lavoratori po
tranno restare ingabbiati? Re
sta tutavia il giudizio positivo 
sulla risposta del veneto, regio
ne in cui aveva messo radici 
una certa concezione del sinda
cato con matrici corporative e 
dove la debolezza del nostro 
partito aveva permesso che il 
movimento operaio fosse ege
monizzato da quelle forze. 

La preoccupazione è ora 
quella di dare continuità al mo
vimento ed allargarne le basi. 
Non ho nulla da aggiungere alle 
sollecitazioni venute da più 
parti perchè si lavori «stanan
do» il sindacato e facendo sì che 
esso si rifondi e si rilegittimi 
nella elaborazione di piattafor
me che consentano di rivestire 
la totalità dei lavoratori. La 
contrattazione articolata per 
«riprendersi» la contingenza è 
un ottima partenza, ma resta 
un obiettivo limitato perchè ta
glierebbe fuori il pubblico im
piego, le aziende in crisi dove si 
pone drammaticamente il pro
blema dell'occupazione. Per 
questo è urgente l'esigenza di 
elaborare una strategia riven
dicativa che deve avanzare as
sieme ad una nuova unità sin
dacale e in accordo con una ve
ra politica contro l'inflazione e 
lo sviluppo. 

Il segnale che è venuto dalle 
lotte di questi giorni chiede che 
la risposta si allarghi e non si 
combatta più solo sul piano e-

conomico. Non siamo isolati: il 
mondo cattolico non ai è ancora 
espresso, ma non può rinnegare 
la riflessione, la elaborazione di 
questi anni; alcuni settori im
prenditoriali mal sopportano la 
prospettiva di tensioni prolun
gate e diffuse, non si sono spez
zati i fili che abbiamo tessuto 
intorno a significative iniziati
ve per la pace. Ciò non vuol dire 
che dobbiamo sottovalutare la 
gravità della situazione e i peri
coli di involuzione del quadro 
politico per il progressivo spo
stamento a destra del governo e 
la tendenza del PSI a collocarsi 
in un blocco contro il PCI In 
un anno si è passati dall'inter
vento certo prudente ma non 
chiuso di Craxi al nostro Con
gresso, dall'incontro delle Frat-
tocchie con Berlinguer alla 
scelta di dividere la sinistra, il 
sindacato, la CGIL. L'allarme 
che è venuto da questo Comita
to Centrale non e «un'apertura 
di ostilità», ma l'accentuazione 
di una lotta per cambiare indi
rizzo. Se ciò non avvenisse ne 
risentirebbe tutta la nostra 
prospettivq L'alternativa in
fatti 6e certo non è 6olo con il 
PSI, non può prescindere dal 
PSI. È dunque necessaria una 
lotta che non diventi rottura, 
che non scavi un solco con una 
forza che malgrado i mutamen
ti è radicata ancora nel mondo 
della sinistra Questa bataglia 
per l'unità va combattuta come 
elemento essenziale per l'affer
mazione dell'alternativa demo
cratica. 

Mazza 
Bisogna essere consapevoli 

— ha detto Ugo Mazza, segre
tario della federazione di Bolo
gna — dei rischi insiti nell'at
tuale fase politica, ma anche e 
soprattutto delle potenzialità 
che da essa derivano. In piazza, 
nelle grandi manifestazioni di 
questi giorni, abbiamo visto 
quei lavoratori, quegli studen
ti, uomini e donne di ogni età 
che hanno fatto grande il movi
mento sindacale, che BÌ sono 
battuti per lo sviluppo, contro 
il fascismo, per la democrazia, 
per la pace. Questo sindacato 
— chiediamoci —- può mai es
sere quello che pretende di fare 
a meno di loro, che a quei lavo
ratori pensa di togliere la paro
la? Dalle difficoltà attuali del 
movimento sindacale, che ci so
no e non vanno negate, non si 
esce senza dare la parola a que
sti lavoratori: ogni soluzione 
che non si ponga il problema 
della democrazia è destinata a 
fallire. 

Il nostro partito è chiamato a 
svolgere un ruolo più generale e 
ancora non è pienamente svi
luppato, ed il quadro in cui de
ve svolgerei è quello della lotta 
per costruire l'alternativa de
mocratica alla DC e al suo si
stema di potere. Sono chiari i 
riferimenti generali per questa 
lotta e per lo sviluppo e 1 occu
pazione, per una profonda mo
difica dello stato sociale parti
colarmente segnato dalle logi
che assistenziali e di potere del
la DC. Meno precisi sono inve
ce i terreni su cui costruire gli 
obiettivi e le convergenze per 
quel patto di sviluppo lanciato 
alla precedente sessione del no
stro CC. E dunque necessario e 
urgente che vengano definite 
quelle proposte concrete, ri

chiamate da Berlinguer, e che 
intorno ad esse ciascuno svolga 
la sua parte. 

Circa il decreto, con la fer
mezza proposta da Berlinguer, 
la lotta non può svolgersi sol
tanto in Parlamento e il partito 
non può avere un ruolo di sola 
propaganda. E necessario un 
intreccio profondo con l'inizia
tiva nel paese che veda al cen
tro. oltre alla difesa del salario 
reale, le questioni dello svilup
po nel confronto con le altre or
ganizzazioni sociali e con le va
ne componenti della società ci
vile. 

Non possiamo non conside
rare che la scelta del governo ha 
ricevuto una qualche attenzio
ne da parte di strati sociali in
termedi, anche se cauta e se
gnata da sfiducia' la nostra ini
ziativa deve saper parlare an
che a quegli strati sociali, indi
care obiettivi concreti e validi, 
collegare i problemi del merca
to a quelli della trasformazio
ne, dell'uso pieno delle risorse, 
degli investimenti, dello svi
luppo. 

Ile questioni del nuovo svi
luppo economico e produttivo 
s'intrecciano strettamente con 
le questioni delle libertà, dei 
rapporti personali, delle do
mande di nuova qualità della 
vita. In particolare il movimen
to delle donne si è posto in que
sti anni come soggetto politico 
autonomo. Io credo che bisogna 
assumere pienamente i conte
nuti politici rinnovatori posti 
in tutti questi anni, innovare 
anche profondamente il nostro 
modo eli far politica, superare 
la divaricazione esistente tra 
movimenti e «politica». 

In nari tempo va posta con 
forza la questione della politi
ca, della necessità di cambiare i 
rapporti di forza, anche volta a 
volta. Senza porsi questo pro
blema non si batte la politica 
conservatrice, non si respinge il 
decreto né il blocco ai missili, 
né una politica di sviluppo Ri
proponiamo con decisione una 
visione dinamica della politica 
senza considerare consolidati e 
immutabili i rapporti attuali. E 
la strada per mettere in campo 
nuovi soggetti e perseguire 
nuovi e più ambiziosi obiettivi 
politici. 

Dobbiamo cioè essere in gra
do di cogliere pienamente le di
visioni nel pentapartito e le di
versità presenti nel PSI che In-
tini e •/'.Avanti/» non possono 
nascondere con l'elevamento di 
barriere o con la teoria del com
plotto. 

Non vi è dubbio che oggi vi è 
un passaggio segnato dalla cre
scita di tensione e lotta politica 
nella sinistra. E qui che si pone 
con chiarezza la questione della 
necessità oggettiva per il Paese 
dell'alternativa democratica, il 
ruolo nazionale del nostro par
tito. Non servono oggi esaspe
razioni soggettive ma la piena 
comprensione delle potenziali
tà generali di questo movimen
to. Per questa ragione non pos
sono esser sottovalutati i punti 
di unità presenti nella società e 
nelle giunte democratiche e di 
sinistra. E nostro compito anzi 
operare per impedire che ven
gano estesi i punti di rottura 
che il PSI ha annunciato. 

La questione centrale oggi 
non è 1 attacco al PSI, bensì il 
molo della sinistra italiana. Il 
problema non è neppure quello 
di una nostra legittimazione 
del PSI sul terreno dell'alter
nativa. E suo compito farlo. E 
sono i fatti che contano, oggi. 
Lanciamo un appello ed una ì-
niziativa verso il PSI perchè ri

fiuti, con scelte precise, l'inseri
mento nel blocco di centro do
minato dalla DC. Non restiamo 
in attesa di ravvedimenti. Svi
lupperemo la nostra iniziativa 
in campo aperto. Rompere il 
blocco di centro è decisivo. Per 
questo deve restare fermo il no
stro giudizio sulla DC evitando 
con decisione che all'ombra 
delle tensioni nella sinistra 
possa ricostruire il suo ruolo e i 
suoi consensi. Questo pericolo 
va evitato con decisione. 

Spilotros 
Stiamo vivendo in questi 

giorni — ha detto Alessandro 
Spilotros, operaio della FIAT 
di Bari — uno dei momenti più 
fecondi e ricco di sviluppi posi
tivi per la nostra politica di al
ternativa Nella lotta di questi 
giorni, tutti i lavoratori hanno 
capito, da subito, che è in gioco 
qualcosa di molto più grande 
che non i tre punti di contin
genza. C'è la possibilità che 
passi o che sia sconfitto un ten
tativo chiaro: quello di dare un 
colpo mortale ai consigli di fab
brica, alla libertà contrattuale, 
alla democrazia sindacale, in 
definitiva al ruolo di soggetti 
politici attivi sulla scena demo
cratica di questo Paese. Questo 
è il filo rosso che ha unificato la 
lotta: dura contro il vecchio, ma 
anche contro il nuovo autorita
rismo ribattezzato dai. neofiti 
della modernità con il titolo di 
•decisionismo». 

In questi ultimi anni si era 
andata un po' appannando la 
discriminante tra l'uscita da 
destra o da sinistra della crisi. 
La differenza fra noi e gli altri, 
in fondo, sembrava essere sol
tanto — e non è poco, ma non è 
neanche tutto — nella doman
da- chi paga? Ora la differenza 
è molto piùnetta e chiara: tra 
chi, come noi, è per una via d'u
scita dalla CHBÌ che passi attra
verso l'estensione della demo
crazia e della partecipazione, e 
chi invece vorrebbe percorrere 
le Btrada del rafforzamento del 
potere e delle decisioni del cen
tro. Su questo oggi si sta svilup
pando una coscienza di massa 
senza precedenti. 

E vero, alcuni strumenti di 
democrazia conquistati in que
sti anni Bono in crisi; ma guai a 
derivare da questo la convin
zione che manchi nella gente la 
volontà di partecipare, di con
tare. Al contrario: c'è una forte 
spinta alla ricerca di nuovi 
strumenti. E necessario dun
que uno sforzo straordinario 
del Partito perchè strati sem
pre più ampi di popolo si rico
noscano negli obiettivi del 
grande movimento che è in at
to. Sta ai comunisti lavorare 
perchè i contenuti di una batta
glia per il cambiamento ap
paiano in tutta evidenza ad u-
n'opinione pubblica molto lar
ga. 

Mi convince molto il discor
so di Berlinguer, dove dice: o 
questo governo cambia rapida
mente, o è meglio per l'intero 
Paese che se ne vada. I com
menti televisivi alla relazione 
di Berlinguer erano tesi a sotto
lineare la durezza della nostra 
opposizione, ma anche ad e-
scludere il ricorso all'ostruzio
nismo. A me pare di non aver 
udito quest'ultima cosa. Dico 
comunque che i lavoratori chie
dono che questo decreto venga 
bocciato Mi pare che su questo 
ci sia sufficiente chiarezza tra 
noi. E contemporaneamente i 
lavoratori chiedono alla CGIL 

VAIE VINCI MONTECARLO. 
INJECTION IN PROVA PRESSO I CONCESSIONARI FORD. 

105 CV PER VINCERE 
GRAND PRIX EX MONTECARLO. 

Dal 20 al 29 febbraio sono in palio dai Conces
sionari Ford 10 viaggi per due persone a Monte-
cario, il circuito automobilistico più esclusivo del 
mondo. 
Vincere è facile. Basta provare una Escort XR3i 
potente e grintosa, una Escori Cabriolet 1600i 
libera e raffinata o una Orlon 1600 Injection 
comoda e scattante. 
Provate le Injection di Ford. Scoprirete il piacere 
di 105 CV pronti a scatenarsi sulla strada. 
Injection di Ford. Nate per entusiasmare chi 
dall'auto pretende qualcosa di più: remozione 
di un Gran Premio di FI. 
Dal 20 al 29 febbraio i Concessionari Ford vi 
aspettano. 
1 vincitori di Montecarlo potete essere voi. 

l.\xon \R.h 105 C I - IS(> km'h Da O a UHI km/h in 9.6 scc. 

hunri Cabriolet l(>(>Oi 105 O ' - IS6 km/h Da O a 100 kmJh in V.V w . 
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